I DIALOGHI DEL PARROCO

COME ANNUNZIARE LA FEDE

Ricordo bene che eravamo in tempo di vacanze e quell’estate non fu, per fortuna troppo calda. Un pomeriggio venne a farmi visita un seminarista, che passava con la famiglia, il suo riposo al mare. Era napoletano, ma io lo conoscevo bene, come un giovane di grandi possibilità.

Si introdusse, rapidamente, nel colloquio con questa domanda che rivelava tanta parte della sua personalità e dei suoi problemi. – Mi permetta – Don Michele – iniziò appena entrato – vorrei parlare con lei di alcune mie  difficoltà. Fra breve sarò prete, la settimana scorsa sono stato ordinato diacono e quello che più mi fa problema è su come presentare la fede ai miei coetanei. Ho fatto una spiacevole esperienza recentemente, quando il mio invito è stato gentilmente, ma nettamente rifiutato. 

· Per curiosità, tu che gli avevi proposto?

· Lo avevo invitato a cominciare la domenica col venire a messa.

· Caro Adolfo, è vero che le vie di Dio sono infinite e non esiste un modo unico di introdursi. Tuttavia regola generale è innanzitutto conoscere lo stato d’animo dell’interlocutore e poi essere sempre disponibile e accogliente con cordialità. A proposito poi del tuo invito direi: è vero che hai toccato un punto essenziale; solamente che ritengo quello un punto di arrivo e non di partenza.

· E allora da che partire? Perché questo è un dato essenziale.

· Non c’è un solo modo di partire. Io ti posso ora proporre un itinerario verso la fede, ma che non ritengo né unico, né impossibile. 

· E sono curioso di sentirlo da te.

· Innanzitutto, tenendo presente l’età giovanile di chi ti ha intervistato,  chiederei quali sono i suoi convincimenti e a che cosa aspira. Se apprezza i grandi valori della vita ma se per lui una cosa vale l’altra. E allora ti cascheranno le braccia. Non presentare mai una religione riduttiva. 

· Quali sono questi grandi valori verso cui indirizzarlo?

· Innanzitutto dichiarare valori le cose che valgono, che sono necessarie per la vita che non sono la moda del giorno, ma ciò che è in fondo al cuore dell’uomo e fa parte della ricerca e della sete umana, cose che durano, perfezionano l’uomo rendendolo più colto, più buono.

· Per esempio?

· Oltretutto la felicità che è il desiderio totale di ogni uomo. E quindi le strade per trovarla, così la giustizia, la lealtà, il coraggio delle scelte, il rispetto e la libertà. Se sono cose che lui apprezza e desidera, allora il passo si fa breve.

· Va bene, ma queste cose sono astratte.

· Ecco allora un punto obbligato: Gesù incarna questo modello. Al qual proposito voglio ricordarti un’espressione del grande romanziere russo F. Dostojeski: “ se qualcuno tentasse convincermi che la verità, la bellezza e la giustizia non sono con Gesù, allora preferirei rimanere con Cristo e non con gli altri valori emarginati! E’ chiaro? E’ un paradosso che dice molto. 

· Ma come si fa improvvisamente appellarsi a Gesù con chi non ha familiarità con Gesù e con il Vangelo? Fino a un certo punto! 

· Ti ricordo, caro Adolfo, che la figura di Gesù ha un fascino veramente grande. Su tutti, anche su chi per formazione o per partito preso  gli è ostile. C’è stato nel secolo scorso uno scrittore che ha fatto veramente molto per demolire la presenza di Gesù ( il francese: Ernesto Renan) che tuttavia ha scritto: Gesù è così grande che tanta parte dell’umanità non riesce più  a distinguere tra Lui e Dio. E alla fine del suo studio, ha concluso con questa espressione: “  Infine bisogna che l’uomo cada in ginocchio ed esclami che mai nessuno è nato più grande di Cristo!” non sono un ingenuo e mi rendo conto che quelle belle parole sono equivoche e non sincere. Tuttavia voglio dirti che tra Gesù e l’uomo c’è tale un richiamo e una convergenza che va al di la di ogni decisione o partito preso.

· Ma poi c’è il lato difficile della religione e diciamo anche pesante; l’interlocutore non la dimentica.

· E’ un grave errore di metodo se tu fin dal primo incontro gli prospetti la croce, la penitenza, la rinunzia. Sono evidentemente queste che sono scelte da fare, solo per raggiungere un bene più grande. E’ questione anche di intelligenza. 

· A proposito  poi di quanti si appellano sempre alla cultura?

· Li seguirei su questo terreno, sia per non essere tacciati di oscurantismo sia perché la ragione non ci allontana da Dio. Per quanto si riferisce alla verità su Dio, senti quanto diceva quel grande ragionatore che fu San Tommaso D’Aquino: “non crederei se non vedessi che devo credere”. E per quanto poi riguarda la morale, ha insegnato: “ il bene è quanto in una determinata circostanza si può ritenere la cosa più ragionevole da farsi.” 

· Come lo chiameremo questo: “ Cristianesimo piacevole?

· No! Questo è solo quello che il Vangelo chiama povertà, cioè considerazione del potere e della ricchezza come origine di tutti i mali (Lc. 16,13).” E’ povero colui che non è disposto a compiere la minima ingiustizia, pur di accrescere, il suo possesso. (M. Pellegrino). D’altra parte mi sembra vero quello che in un punto del Talmud è scritto “ Dio giudicherà con severità quelli che hanno trascurato le gioie che Lui aveva creato per loro.”

· E allora come la mettiamo con il problema del male e della sofferenza, che tanti uomini pensosi mantiene  lontani dalla fede?

· Ma certi problemi possono affrontarsi solo dopo aver accettato la risurrezione di Gesù.

· Ma allora siamo già sulla soglia della Fede.

· Te lo concedo; anche perché ritengo che altra strada non ci sia, alla fine.

· A questo punto parliamo anche della messa, della morale, e della morte. Siamo con ciò agli inizi: c’è tutta una vita da percorrere: perché la fede è vita è speranza, è avvenire. Il futuro renderà  chiare le scelte fatte, le verificherà e ci darà conto della solidità di quello che all’inizio potrà anche sembrare un salto nel vuoto, che trattiene tanti che non hanno ancora maturato la fiducia in Dio.

· Ma questo – concluse quel giovane seminarista – mi sembra la chiamata alla Santità, piuttosto che un invito alla fede.

· Non sei lontano dalla verità. L’uomo è chiamato da Dio all’amore e non allo studio di una tesi di teologia. Tanti auguri per l’avvenire e tanta fecondità al tuo annunzio.
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